- Parrocchia di San Pietro in Gu -

Gruppo Giovanissimi 1^ e 2^ tappa

Uscita a San Rocco di Tretto

Frazione di Schio (VI)

28 febbraio – 1 marzo 2009

PORTA CON TE...

...LA TUA VITA!
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IL PROGRAMMA:

Sabato 28 febbraio 2009

· ore 15.10 ritrovo in piazza G. Prandina

· ore 15.30 partenza

· ore 16.30 arrivo presso la località San Rocco di Tretto – fraz. di Schio e sistemazione presso la casa

Attività del pomeriggio:

· Introduzione al tema dell'uscita: 1^ parte del video “Rischio si o no...”

· I giovani e la fatica di vivere: lettura di un articolo di giornale e riflessione

· Gli “scheletri nascosti”: una domanda a ciascuno sulla vita

· Una testimonianza sul valore della vita

· cena

Attività della sera:

· 3 momenti di preghiera: “La storia che Dio ha pensato e voluto per noi”

· gioco: il Rischiatutto

·  ...buona notte!


Domenica 1 marzo 2009 (1^ Domenica di Quaresima)

· sveglia e colazione

Attività del mattino:

· Un senso di Vasco Rossi (dall'album Buoni o Cattivi, 2004): commentiamo insieme la canzone e poniamoci alcune domande

· Il nostro sole...

· 2^ parte del video “Rischio si o no...” con il messaggio di Papa Giovanni Paolo II per la Giornata Mondiale della Gioventù di Roma del 2000

· ore 10.30 S. Messa: ci impegniamo ad animarla?!

· pranzo

· passeggiata pomeridiana

· rientro a San Pietro in Gu
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I giovani pensano al futuro. Che significa, minuto più minuto meno, il fine settimana. Saper guardare avanti è un'abilità che scarseggia alle nuove generazioni: life is now – insegna lo spot – la vita è adesso. 

La sofferenza, nell'esistenza dei più giovani, non è prevista. E si capisce perché: abituati a vivere in tempo reale – qui e adesso – evitano di pensare al futuro, sottovalutando le gioie che si porta appresso, sfuggendo la fatica e il dolore che fanno da inevitabile corredo all'esistenza.

Sono più interessati a quel che capita ora, nell'attimo che fugge. Vivono nell'immediato, non si interrogano sull'avvenire, non concepiscono l'eternità. Agiscono come se il mondo finisse tra poco, quindi, per loro, il dolore non ha senso (…). L'orizzonte dei ragazzi è, al massimo, il sabato sera in discoteca. Oltre non sanno spingersi, di più non sanno progettare. E quando il dolore irrompe nelle loro vite – imprevisto, incomprensibile – non sanno affrontarlo perchè sono incapaci di collocarlo in una prospettiva esistenziale, di inserirlo in un itinerario di crescita, di evoluzione personale (…). Il malessere fisico e quello psichico, la paura per la sofferenza propria e altrui sono inaccettabili per gli adolescenti e, quindi, insopportabili.

Ma dietro al dolore, c'è un tema più ampio, il significato della vita.

Paradossalmente, questi ragazzi, così sensibili al dolore, escono di casa e compiono gesti folli, si espongono a ogni genere di pericolo. Che posino le mani su un volante, impugnino un bicchiere o, peggio, una siringa, il risultato è – tragicamente e troppo frequentemente – lo stesso: interpretano in maniera distorta il mito dell'eroe.

Il valore della vita si sottovaluta, quello della sofferenza si disconosce, lontani anni luce dal messaggio cristiano del dolore come esperienza che rende più forti. Che tempra e, per certi versi, ritempra, riavvicinando l'uomo a quel che conta davvero.

Bisogna ricominciare a insegnare ai ragazzi che il futuro esiste. Senza la percezione dell'avvenire, si esclude il dolore ma neppure ci si permette la gioia, ci si nega ogni speranza, affidandosi alla logica – perdente – dell'attimo presente. Questi ragazzi sono il prodotto di una società che parla solo di flessibilità e di precarietà, che sponsorizza i furbi, che dimostra che per avere successo non serve l'abilità ma la fortuna. Una società che si accontenta di risolvere i problemi immediati è una società indifesa.

*   *   *

...E tu, sei d'accordo con il giudizio così duro espresso dal prof. Andreoli? Hai fiducia nel tuo futuro?

Riflettiamo:

· il dolore e la sofferenza fanno parte della nostra vita e ci aiutano a crescere e a maturare;

· cerchiamo di pensare di più al nostro futuro;

· ricordiamo cosa ci ha detto Simona Atzori alla Festa dei Giovanissimi di Bassano del Grappa del 22 novembre 2008: “Coltivatevi un sogno!”;

· non serve vivere da super-eroi per dare un senso alla nostra vita;

· “il futuro esiste: se oggi avete la faccia piena di brufoli e vi vedete bruttissimi, tra tre anni quei brufoli saranno spariti” (V. Andreoli).
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3 MOMENTI DI PREGHIERA SULLA CREAZIONE DELL'UOMO

“La storia che Dio ha pensato e voluto per noi”
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Canto iniziale: Grandi Cose

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ha fatto germogliare fiori fra le rocce.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare
l'amore che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte,
hai sollevato il nostro viso dalla polvere.
Tu che hai sentito il nostro pianto,
nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.

Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ha fatto germogliare fiori fra le rocce.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha riportati liberi alla nostra terra.

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare
l'amore ch[image: image11.png]


e Dio ha versato su noi.

Preghiera alle Stelle

C'è una notte molto speciale, una notte per stare svegli, per pensare e pregare, o guardare le stelle e per prendere coscienza, ancora una volta, della nostra piccolezza davanti all'immensità del cielo. La natura è con noi questa notte, ovunque il nostro sguardo si perda, ovunque la nostra mente possa immaginare, ovunque le nostre gambe ci possano portare; allora, guardiamoci intorno almeno questa notte, quando le stelle torneranno a sorvegliare la Terra e le voci e i rumori si affievoliranno, per poi scomparire. Respiriamo l'aria fresca, osserviamo il cielo e la terra e ascoltiamo ogni impercettibile voce della notte. Siamo solo noi questa sera, noi e nessun altro ad assistere a questo prodigio, e finalmente troveremo il tempo di parlare a noi stessi, di capire cosa cerchiamo nel mondo e negli altri, e il Signore ascolterà le nostre preghiere e guiderà i nostri pensieri. Ogni veglia è un'occasione speciale per conoscere se stessi e per riflettere. Soli, si ha finalmente il tempo di apprezzare il silenzio e la solitudine e quella strana sensazione di gioia e libertà. Libertà di perdersi nei propri pensieri e di parlare con il Signore senza alcuna fretta. Non c'è silenzio più profondo di una notte stellata. 
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1^ MOMENTO


...dal libro della Genesi (*):

In principio Dio creò il cielo e la terra.

Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso

e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: “Sia la luce!”. E la luce fu.

Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre

e chiamò la luce giorno e le tenebre notte.

Dio fece il firmamento e separò le acque,

che sono sotto il firmamento, 

dalle acque che sono sopra il firmamento.

Dio Disse: ”Le acque che sono sotto il cielo,

si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto”.

Dio disse. “Ci siano luci nel firmamento del cielo,

per distinguere il giorno dalla notte”.

Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno

e la luce minore per regolare la notte, e le stelle.

Dio disse: “Le acque brulichino di esseri e uccelli volino sopra la terra”.

Dio disse: “La terra produca esseri viventi secondo le loro specie:

bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie”.

[image: image14.png]{/ oy /7
/I; 0 [

7
i 2





Preghiamo insieme:

“Hai fatto bene ogni cosa!”

Hai fatto bene ogni cosa, Dio creatore!

Alzo gli occhi al cielo e vedo un magnifico azzurro.

Che bello il cielo limpido!

Mi fa venire voglia di cantare!

Alla sera, invece, quando tutto intorno è buio

il cielo blu con le sue stelle mi fa sentire piccolo piccolo.

Hai fatto bene ogni cosa, Dio creatore!

Che bello il mare!

E' bello quando è calmo calmo

e si lascia scaldare dal sole muovendosi appena.

E' bello anche quando le sue onde si alzano grandi e spumeggianti.

Mi piace sentire il loro rumore contro gli scogli

che non vogliono lasciarle passare.

Hai fatto bene ogni cosa, Dio creatore!

Che bello quel piccolo ruscello

che scende dalla montagna cantando!

Corre, inciampa, si arrabbia con i sassi

e ha premura di arrivare al fiume e poi al mare.

E' fredda l'acqua del ruscello.

Mi disseta, mi rinfresca, mi fa sentire vivo.

Hai fatto bene ogni cosa, Dio creatore!
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2^ MOMENTO
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Giorgia Benusiglio gira per le scuole
a raccontare di quando una pasticca
di ecstasy la porto in punto di morte
«Solo chi passa dentro la sofferenza
riesce a dare un senso alla propria vita»

di Diego Motta




*   *   *

SALMO 8: L'uomo, Signore del mondo

[image: image18.png]olo chi passa davvero den-
tro la sofferenza, attraver-
sandola nel profondo, riesce
a dare senso alla propria vita.
Giorgia Benusiglio (nella foto)
non ricerda dove ha sentito que-
sta frase, ma & come se tutte le
volte accettasse di rimettersi li-a
ripassare mentalmente quei

momenti. Per riviverli e raccon-
tarli. Davanti a lei ¢’ una platea
di ragazzi e adolescenti, dietro il
padre che la incoraggia e la spro-
na. In mezzo, questa ragazza,
iscritta al corso di Scienze della
formazione in Cattolica a Mila-
no. «E una sera di ottobre del
1999, esco con gli amici dell’e-



Questo salmo è un commento poetico ai primi due capitoli della Genesi. Sottolinea la presenza di Dio in ogni realtà, il senso religioso della vita. Pur cantando la grandezza dell'uomo, il salmo ci invita a riscoprire il legame di dipendenza con Dio.

3^ MOMENTO

...dal Vangelo di Giovanni:

In principio era il Verbo, 

il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio. 

Egli era in principio presso Dio:

tutto è stato fatto per mezzo di lui, 

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 

In lui era la vita 

e la vita era la luce degli uomini.

Veniva nel mondo 

la luce vera, 

quella che illumina ogni uomo. 

Egli era nel mondo, 

e il mondo fu fatto per mezzo di lui, 

e il Verbo si fece carne 

e venne ad abitare in mezzo a noi.

*   *   *

IL SEGNO DELLO SPECCHIO...

LA NOSTRA IMMAGINE...

*   *   *
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Andiamo in discoteca. Ho la
voglia di divertirmi di tutte le

di 17 anni. Non ricordo

chi me l'abbia offerta: mezza

pasticca di ecstasy, un quarto

pitt un quarto. Qualcosa di

mai visto prima. Lho presa,

non Pavevo mai fatto. Non ’ho

fatto pitw.

Giorgia comincia a sentirsi male

il giorno dopo, va in ospedale

ma la rimandano a casa creden-

do che si tratti di anoressia. In

‘realtd la diagnosi ¢ un’altra: epa-
tite tossica fulminante. «Avevo

bisogno di un trapianto di fega-
to, altrimenti sarei entrata in
brevissimo tempo in coma irre-
versibile. Mi hanno operato sette
giorni dopo, il 27 ottobres. E

I'unica data che ricorda: non
quella in cui si fidd della persona
sbagliata, «dopo aver letto a
scuola quegli opuscoli del mini-
stero in cui sembrava che i rischi
per determinate sostanze non ci
fossero»; non quella di quando la
ricoverarono al Niguarda, dan-
dole al massimo 7-8 ore di vita.
Ricorda il punto pitt basso di
quella vicenda, in cui lei si era
inabissata fino a sfiorare la mor-
te e, grazie a Dio, si era salvata.
Giorgia resta in ospedale due
mesi, gran parte dei quali in tera-
pia intensiva. «E allora che mi
sono detta: se sopravvivo, rac-
conto tuttor. A chi gli chiede se

quella leggerezza fosse il frutto di

compagnie sbagliate, lei rispon-
de che, probabilmente, «se fossi

stata da sola non Pavrei fatto, &

vero. Ma non ho mai avuto spi-
rito di emulazione. Non fatevi
ingannare anche voi», dice ades-
so davanti ai ragazzi delle scuole
di Milano e di tutta la Lombar-
dia, dove la chiamano insegnan-
ti e presidi che vogliono sapere
della sua storia.

«Quando vi offrono qualcosa
dite no, io alla mia vita ci tengo».
Giorgia sa benissimo che con-
vincere i sedicenni affascinati
anche solo dallo spinello “a por-
tata di mano”, non & semplice:
tanto lo scetticismo, poca la
disponibilita a crederle nell'im-
mediato. «E una a cui & andata
male una volta, mica finisce cosi
con tutti», dicono all’inizio.

Qui entra in gioco la sofferenza,




[image: image20.png]quella sperimentata sulla propria
pelle e quella sottile che si ripre-
senta davanti a chi sfida le mode
¢ prova a dire no. dl ricatto &
facile: lo fanno tutti, fallo anche
tu. Invece no, non volersi omo-
logare comporta magari qualche
incomprensione, qualche amici-
zia che finisce. Ma ¢ I'amarezza
di un momento».

Gli anni successivi a quella notte
per Giorgia sono stati tutt'altro
che facili: la ragazza dal carattere
forte “scarica’ in poco tempo lo
psicologo che le hanno messo
alle calcagna, con il compito di
aiutarla a comprendere quanto ¢
accaduto e di farla uscire dal tun-
nel il pil1 in fretta possibile. «<Ho
deciso di fare di testa mia,
durante la convalescenza mi

sembrava che tornare a gustare le
piccole cose di ogni giorno fosse
una conquista. Ho iniziato a sof-
frire davvero un po soltanto
dopo, come se al male fisico si
fosse sostituito un altro male: il
male di vivere. Poi il tempo ha
curato anche quelle ferite e da
due anni ne sono uscitar.

1l male di vivere che si & preso gli
anni migliori della giovinezza non
& passato invano. «Tante persone
mi hanno incoraggiato a tenere
fede a quella promessa farta nei
giorni duri dell'operazione, a rac-
contare quel che mi era successo».
Il pensiero & innanzitutto alla
famiglia, che pit le & stata vicina
in quegli anni. «In realtd ho aspet-
tato a lungo prima di decidermi
ad andare nelle scuole, a incontra-

gruppi di studenti incuriositi,
permette a Giorgia tutte le volte
di (ri)guardarsi dentro, di fare un
piccolo viaggio dentro e fuori la
sofferenza. «Ora posso dire che
soffrire mi ha reso piu forte. Rie-
sco a piangere € a commuovermi
piti profondamente, forse perché
ho trovato la giusta distanza dalla
sofferenza vera e riesco a com-
prenderla meglion.

"Quando durante gli incontri

qualche voce esce dal coro e spie-
ga quel che succede in farto di
spaccio ai cancelli delle scuole,
fuori dagli oratori e nelle piazze,
Giorgia ha un sussulto. «<Mi sem-
bra che, nonostante tutto, la
voglia di trasgredire, nel consumo
di droga e nel sesso, sia sempre
pitt alta e anticipata: ora si rischia




Canto finale: Vivere la vita

Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno
è quello che Dio vuole da te. 

Vivere la vita e inabissarti nell’amore è il tuo destino
è quello che Dio vuole da te. 

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui correre con i fratelli tuoi...
Scoprirai allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai. 

Vivere la vita è l’avventura più stupenda dell’amore,

è quello che Dio vuole da te. 

Vivere la vita e generare ogni momento il Paradiso
è quello che Dio vuole da te. 

Vivere perché ritorni al mondo l’unità perché Dio sta nei fratelli tuoi...
Scoprirai allora il cielo dentro di te,
una scia di luce lascerai. 

Vivere perché ritorni al mondo l’unità perché Dio sta nei fratelli tuoi...
Scoprirai allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai...una scia di [image: image21.png]re ragazzi delle medie ¢ delle
superiori, a spiegare a ciascuno di
loro che quel che mi & accaduto
non lo auguro nemmeno al mio
peggior nemico. Quando mi
sono decisa e ho iniziato a girare,
ho avuto come un senso di libera-
zione, di felicith. Mi & piaciuto
parlare di me, mi ha fatto bene.
Parlarne in pubblico, davanti a



luce lascerai.
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_______________________________________________________

Un senso (Vasco Rossi)


Nel suo Album “Buoni o Cattivi”, il rocker Vasco si propone ai suoi fans con la pungente critica nei confronti di una società che guarda sempre più all’apparire e meno alla sostanza, con la sua rabbiosa voglia di ribellione contro un sistema teso alla massificazione, con il suo carico di dubbi e di insofferenze. Qui proponiamo la canzone “Un senso” che con realismo invita a una seria riflessione sull’esistenza.

Voglio trovare un senso a questa sera 
anche se questa sera un senso non ce l’ha.

Voglio trovare un senso a questa vita 
anche se questa vita un senso non ce l’ha.
Voglio trovare un senso a questa storia 
anche se questa storia un senso non ce l’ha.
Voglio trovare un senso a questa voglia 
anche se questa voglia un senso non ce l’ha.
Sai che cosa penso 
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che se non ha un senso domani arriverà... 
Domani arriverà lo stesso 
senti che bel vento 
non basta mai il tempo 
domani un altro giorno arriverà... 
Voglio trovare un senso a questa situazione 
anche se questa situazione un senso non ce l’ha.
Voglio trovare un senso a questa condizione 
anche se questa condizione un senso non ce l’ha. 
Domani un altro giorno...ormai è qua! 
Voglio trovare un senso a tante cose… 


“Voglio trovare un senso a questa vita anche se questa vita un senso non ce l’ha”: la nostra vita si muove tra il “non senso” e la ricerca di senso. Tutta la vita è disseminata di “perché”. Fin da bambini ci poniamo una serie di domande… Ma a volte questa “arte di farci domande” e di sfidare gli altri con i nostri “perché” viene meno. Ci lasciamo trascinare come un turbine dagli eventi e dalle situazioni che a lungo andare creano in noi un senso di vuoto, una scontentezza interiore, un disagio esistenziale. E allora è importante fermarsi per riappropriarci di noi stessi.

“Voglio trovare un senso a questa voglia anche se questa voglia un senso non ce l’ha”: ci sono due modi di vivere la vita: uno è quello di seguire i nostri istinti naturali assecondandoli in tutto, l’altro è quello di seguire quei valori etici e spirituali che vengono dalla nostra coscienza e che costituiscono un quadro di riferimento per le nostre scelte e le nostre azioni. 

Anche nella Bibbia viene descritto questo duplice modo di vivere: “Quelli che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace” (Rm 8, 5-6).

L’esperienza stessa ci insegna che la felicità (pienezza di senso) non ci è data dal poter soddisfare solo e subito le nostre esigenze materiali, ma dall’avere davanti a noi quei valori spirituali che soddisfano davvero la nostra sete di verità, come per esempio il rispetto degli altri, la solidarietà, la pace… La società in cui viviamo, così impregnata di consumismo, crea in noi bisogni spesso inutili dandoci l’illusione che la felicità stia nell’avere, nell’accaparrarsi le risorse. In effetti la vera felicità non la troviamo in primo luogo nel possesso dei beni materiali, ma nello star bene con noi stessi, con la nostra coscienza, con gli altri, nel vivere in armonia con l’ambiente che ci circonda, nell’apertura a Dio.

“Sai che cosa penso / che se non ha un senso / domani arriverà”: ci capita, a volte, di vivere situazioni incomprensibili, assurde in cui non riusciamo a trovare nessuna spiegazione né a intravedere una via di uscita… Eppure ogni situazione che viviamo ha un suo significato nascosto che spesso non siamo capaci di decifrare. C’è bisogno di tempo e di non far morire in noi la speranza: prima o poi il senso si svelerà!

Coltivare sempre in noi  “l’arte di farci domande” ci permette un approccio diverso alla vita, che è quello di guardarla faccia a faccia, penetrandola in profondità per scoprire in essa il significato nascosto… e strada facendo le risposte arriveranno.

“Voglio trovare un senso a tante cose: quante volte facciamo le cose senza sapere il “perché”! A volte a spingerci è la forza d’inerzia o l’abitudine, a volte la moda (“tutti lo fanno”)… e tanti altri condizionamenti culturali e sociali. Quando invece le nostre azioni sono il frutto di una scelta responsabile e consapevole allora possiamo dire di aver dato un senso a quello che facciamo.

Se nelle nostre scelte, nelle nostre relazioni con gli altri e anche nei momenti poco felici della nostra vita  non coltiviamo “l’arte di farci domande” tutto diventerà un non-senso, e la vita stessa un peso insopportabile. La questione del “senso della vita” allora è fondamentale… ne va di mezzo la nostra felicità e la nostra realizzazione personale. Non tenerne conto sarebbe davvero un grosso errore!

PER RIFLETTERE: 

· Riesci sempre a dare un senso alle cose che fai? 

· Fai le cose per convinzione personale o perché trascinato dagli eventi e dalle mode? 

· Credi davvero che il segreto della tua felicità stia nell’arte di farti domande? 

· Ti ritieni un ragazzo/a istintivo, materialista oppure razionale, spirituale? 

· Cosa riempie veramente di senso la tua vita? 
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LA FORZA DELLA VITA NELLA SOFFERENZA (*)

· 1 Febbraio 2009: XXXI Giornata per la Vita -
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Nome:_______________________





“Fatica di vivere”


- I Giovani -





SABATO 28 febbraio





(estratto di un'intervista allo psichiatra prof. V. Andreoli pubblicata sulla rivista Noi, Genitori & Figli, supplemento ad Avvenire del 25 gennaio 2009, n. 126





Allora Dio, il Signore, prese dal suolo un po' di terra e, con quella, plasmò l'uomo. Gli soffiò nelle narici un alito vitale e l'uomo diventò una creatura vivente. Poi Dio, il Signore, prese l'uomo e lo mise nel giardino di Eden per coltivare la terra e custodirla. E gli ordinò: ”Puoi mangiare il frutto di qualsiasi albero del giardino, ma non quello dell'albero che infonde la conoscenza di tutto. Se ne mangerai, sarai destinato a morire!”.





Signore, nostro Dio, la tua presenza palpita in ogni essere della terra.


Tutta la natura canta la tua bellezza. Negli occhi sorridenti di un bimbo si riflette la tua immagine e il cuore turbolento degli adulti è condotto alla pace.


Signore, nostro Dio, quando contemplo un limpido cielo stellato, quando mi incanto estasiato nel biancore irreale di una notte di luna e penso che tutto l'universo è fatto da te, non posso non ripetermi:


“Cos'è mai un uomo, così piccolo e fragile, perchè ti ricordi sempre di lui e lo tratti con tanta tenerezza?”


Eppure l'hai fatto a tua immagine.     E' signore del mondo con te!                 Gli hai dato intelligenza creatrice, bellezza e forza d'amore.


L'hai reso capace di dominare la natura, di trasformarla secondo il tuo bisogno. Sa mettere al suo servizio gli animali, gli uccelli e i pesci del mare.


Tutto! Anche le forze più terribili e le leggi più segrete della natura sono scoperte e controllate da lui.


Signore, nostro Dio, la tua presenza palpita in ogni essere della terra.





DOMENICA 1 MARZO








(	*) La Genesi è il primo libro della Bibbia. Nei suoi primi capitoli tratta della creazione, del peccato originale e del diluvio universale.


(	*) Da “Noi, Genitori & Figli”, supplemento di Avvenire del 25 gennaio 2009, n. 126.
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